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13. Quando il giocatore diventa autore 
di reato: note su criminologia 
e gambling

di Mauro Croce*, Sara Sbaragli** 

1. Premessa: aree di interesse criminologico e problemi 
metodologici

Il rapporto tra problematiche di tipo legale e gioco d’azzardo presenta 
importanti correlazioni ed interessa diverse aree. Ci limiteremo a citare le 
principali. Queste vanno dal rischio di commissione di reati da parte di 
giocatori patologici per procacciarsi il denaro per potere giocare (evasione 
fiscale, appropriazione indebita, truffa, furto, rapina, ricettazione, minacce, 
estorsione), alla possibile esposizione giudiziaria relativa a vicende di stam-
po privatistico: contenziosi lavorativi, inadempienze contrattuali, cessioni 
di beni, separazioni e divorzi (Bianchetti, 2017, pp. 130-131). Vanno poi 
considerati i processi di vittimizzazione relativi al giocatore stesso quando 
il soggetto diviene oggetto/bersaglio privilegiato della criminalità organiz-
zata che, approfittando delle sue “vulnerabilità”, lo impiega come manova-
lanza criminale di facile ed economica reperibilità. Si pensi ad esempio al-
la possibilità di concedere crediti o “agevolazioni” a cittadini insospettabili 
ed incensurati in modo da potersi avvalere di persone successivamente ri-
cattabili e quindi disponibili a prestarsi ad azioni delittuose, a coperture, 
protezioni; all’avere accesso ad informazioni riservate o di infiltrarsi e con-
trollare sotto coperture in imprese, esercizi e quant’altro (Romani, 2001). 
In altri termini il giocatore patologico può diventare per la criminalità or-
ganizzata un “tramite” per i propri traffici illeciti. I processi di vittimizza-
zione interessano inoltre il nucleo familiare del giocatore ed altri soggetti o 

* Psicologo, psicoterapeuta, criminologo. Professore a contratto “Psicologia della de-
vianza e criminalità” Università della Valle d’Aosta.

** Dottore di ricerca in Sociologia presso l’Università di Bologna, Dipartimento di 
Sociologia e Diritto dell’Economia.
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attività che ne possono subire conseguenze. Un capitolo importante riguar-
da poi gli interessi da parte della criminalità organizzata (Ferentzy, Turner, 
2009) in ordine non solo alla gestione diretta di attività di gioco illegale 
ma anche, come osserva Giovanni Russo, procuratore nazionale antimafia 
e antiterrorismo aggiunto, attraverso “le grandi opportunità offerte dal gio-
co legale – soprattutto attraverso il controllo di società, sale da gioco e 
punti scommessa, intestati a soggetti che quasi sempre si rivelano meri pre-
stanome e all’interno dei quali, accanto alle attività legali vengono esercita-
ti anche giochi clandestini – riuscendo a trarre ingenti profitti anche da tut-
te le attività collaterali al settore” (Russo, 2017, p. 65). Si pensi ad esempio 
alla possibilità di riciclare “denaro sporco”. Operazione questa che si pre-
senta abbastanza agevole “aprendo” ad esempio “una sala giochi o un cen-
tro scommesse con denaro di provenienza illecita, previa intestazione ad 
un prestanome; provvedendo al pagamento (con maggiore immediatezza ri-
spetto ai tempi burocratici degli organismi statali preposti a tale funzione) 
in contanti (di provenienza ca va sans dire, illecita) della vincita derivante 
da un tagliando legale Gratta e Vinci o del Superenalotto (il tagliando vin-
cente, così acquisito, viene poi riscosso ufficialmente dal riciclatore che 
può disporre di una somma pulita, perché proveniente dalle casse dei Mo-
nopoli di Stato), ed anche “ricorrendo al sistema delle giocate fittizie, ossia 
cambiando – presso un casinò legale – rilevanti somme di denaro (…) da 
destinare ipoteticamente alle puntate ma – in realtà – conservando la so-
stanziale integrità della somma complessiva e ottenendo, a fine serata, 
all’atto della restituzione delle fiches, un assegno emesso dalla casa da gio-
co che conferisce a quelle somme (in origine provento di reato) la piena li-
ceità. Operazione possibile anche attraverso il gioco online per mezzo di 
“movimentazioni di denaro poco tracciabili per la tipologia dei flussi e per 
l’ubicazione delle società di gestione all’estero, spesso addirittura in paradi-
si fiscali” (Russo, 2017, pp. 69-70). Un punto infine di grande interesse ed 
attualità in ambito psichiatrico forense riguarda l’imputabilità del giocatore 
in considerazione del fatto che il disturbo da gioco d’azzardo (come defini-
to dal DSM-5) possa comportare il funzionamento psicopatologico dell’in-
dividuo e quindi incidere sulle capacità perlomeno volitive del soggetto, di-
ventando pertanto rilevante ai fini della valutazione della condizione di 
imputabilità penale (Bianchetti, ibidem). In questo contributo ci si concen-
trerà sul tema della commissione di reati da parte dei giocatori. Tema che 
tuttavia presenta le forti difficoltà metodologiche tipiche della ricerca cri-
minologica (Coleman, Moynian, 1996). Difficoltà che interessano in primo 
luogo la possibilità di avvalersi di dati ed indicatori affidabili riguardo ad 
un fenomeno per definizione nascosto. Si pensi solo al pionieristico studio 
di Ennis (1967) ove si dimostrò come, su 2007 reati rilevati attraverso in-
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terviste a 10.000 famiglie rappresentative della popolazione, statunitense, 
soltanto 1024 venivano denunciati, di questi soltanto 120 arrivavano al giu-
dizio e soltanto 26 ottenevano una adeguata condanna. Non tutti i reati 
vengono infatti denunciati e gli elementi che concorrono al rendere più o 
meno visibile ed investigabile un reato interessano sostanzialmente tre 
aree: il tipo di reato, il ruolo e la tipologia della vittima, le caratteristiche 
relative all’autore del reato ad es. genere, età, appartenenza etnica etc 
(Chapmam, 1971; Steffensmeier, Ulmer, Kramer, 2006). Cohen individua 
inoltre come, fattori rilevanti rispetto alla scarsa visibilità di un reato risie-
dano: a) nell’assenza della vittima; b) nell’accordo tra vittima ed autore del 
reato; c) nel fatto che la vittima preferisca non rendere pubblica la situazio-
ne (si pensi ad esempio al caso del ricatto); d) alla scarsa indignazione mo-
rale della comunità in ordine alla percezione di gravità del reato; e) all’ap-
partenenza del reato all’ambito del crimine organizzato (Cohen, 1969). Se 
questo è vero in senso generale, nel caso del gioco d’azzardo è lecito ipo-
tizzare come, il numero oscuro dei reati sia sensibilmente maggiore rispet-
to a quelli denunciati. Se infatti l’atteggiamento della persona offesa, la ti-
pologia di reato, le modalità ed il luogo dove è stato commesso 
rappresentano in generale elementi importanti in grado di influenzare l’in-
dice di occultamento di una determinata tipologia di reati, nel caso del gio-
co d’azzardo è il caso di considerare come questi elementi abbiano una for-
te incidenza nel non pervenire a procedimento giudiziario. Spesso si tratta 
di reati quali appropriazione indebita, truffa, falsificazione. Reati la cui re-
azione da parte della vittima e la visibilità pubblica è certamente inferiore 
rispetto a quelli che possono prevedere forme di violenza contro la persona 
in un luogo pubblico. Molti dei reati commessi dai giocatori si perpetuano 
inoltre nella cerchia dei conoscenti o nell’ambiente di lavoro e non sono poi 
rari i casi nei quali il datore di lavoro si possa accontentare delle dimissio-
ni del collaboratore. Fattore questo che, insieme alla sfiducia nel riottenere 
per via giudiziaria il denaro sottratto, al rapporto personale con lo stesso 
ed alla convinzione di avere a che fare con un soggetto percepito come vit-
tima di problemi e non come delinquente, porta a non infierire sul soggetto 
stesso attraverso un procedimento penale anche in considerazione del fatto 
che ciò comporterebbe il rendere pubbliche situazioni di “mala gestione o 
scarso controllo” con conseguenze sull’immagine della azienda. Anche nel 
caso del giocatore vittima di usura è lecito ipotizzare come, i giocatori pa-
tologici caduti nella rete degli usurai tendano difficilmente a richiedere 
l’intervento dell’autorità giudiziaria. Questo non solo per il rischio di inti-
midazione ma anche per il delicato ed ambivalente rapporto con l’usuraio 
(assimilabile per certi aspetti a quello tra tossicodipendente e spacciatore) 
che “offre” il denaro per finanziare le giocate. Per meglio comprendere tale 
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rapporto può essere utile riferire la testimonianza di Marco Baldini noto 
personaggio radiofonico caduto, per via dei problemi con il gioco, nel giro 
dell’usura. Egli scrive: “Qualcuno mi disse di denunciare gli strozzini, ma 
io non presi mai in considerazione il suggerimento, il perché è semplicissi-
mo. Non avevo chiesto dei soldi per curarmi o per dare da mangiare ai 
miei figli. Nel prendere dei prestiti ero perfettamente a conoscenza del tas-
so mensile che avrei pagato. Avevo preso quel grano per giocare e non mi 
sembrava giusto, una volta in difficoltà mettere la testa sotto la sabbia e de-
nunciare il fatto. Nessuno mi aveva obbligato a farlo, e proprio perché sa-
pevo bene che quella gente era mondezza, io mi sarei sentito ancora più 
mondezza se li avessi denunciati senza affrontare la situazione” (Baldini, 
2005). 

2. I reati commessi dai giocatori

Nonostante i limiti metodologici evidenziati, numerosi sono gli studi 
che hanno dimostrato come, persone con problematiche relative al gioco 
d’azzardo rischino frequentemente di essere coinvolte in attività illecite 
finalizzate a procacciarsi denaro per giocare (Meyer, Stadler, 1999) e vi sia 
una superiore incidenza di arresti e di carcerazioni tra giocatori patologici 
rispetto ad altre tipologie di giocatori o soggetti che non hanno consuetu-
dine con il gioco d’azzardo. Ciononostante va osservato come, nel DSM-5 
sia stato eliminato il criterio relativo alla commissione di atti illegali, intro-
dotto dal DSM-III nel 1980 e ripetuto nelle successive edizioni, nonostante 
il criterio della “dissimulazione” riguardi, come esplicitato nello stesso ma-
nuale, da un lato, la negazione ai familiari delle giocate, delle entità perse 
e dei debiti contratti, dall’altro, i comportamenti francamente illegali come 
la falsificazione, la frode, il furto o l’appropriazione indebita (APA, 2013, 
p. 586). 

Tra gli studi più significativi Smith e colleghi (2003) hanno cercato di 
verificare l’esistenza di una correlazione fra gambling e crimine e di valu-
tarne l’impatto. La ricerca è stata condotta nella città di Edmonton (Cana-
da) nel periodo tra gennaio 2001 e agosto 2002. I dati afferiscono ai report 
della polizia di Edmonton (analisi di secondo livello su fonti statistiche) e 
ad una survey somministrata agli agenti della sicurezza in cui sostanzial-
mente si richiedeva di indicare quando, secondo la loro esperienza, i crimi-
ni che rilevavano fossero legati al gambling. I dati evidenziano l’esistenza 
di quattro diverse categorie di crimini legati: 1. il gioco d’azzardo illegale: 
scommesse illegali, bische o truffa nei giochi; 2. gambling come causa cri-
minogena (frode, truffa, rapina) che scaturisce dalla necessità di finanziare 
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la propria addiction; 3. crimini tipici delle gambling locations, come l’usu-
ra, il riciclaggio, il furto, la prostituzione e il vandalismo; 4. gli abusi fami-
liari, che portano alla vittimizzazione di membri della famiglia del gioca-
tore (es. abusi, abbandono di minore, violenze). Nella fattispecie, lo studio 
evidenzia come il 2,7% dei crimini commessi nella comunità, rispetto 
all’arco temporale preso in esame, possano essere imputati al gioco. La 
maggior parte di questi (circa i 2/3) avrebbero natura non-violenta (es. 
spendita di monete false, frodi), mentre un terzo implica reati violenti (ad 
es., violenze in famiglia o rapine). Da tale ricerca non emergono invece 
reati più cruenti (omicidio, tentato omicidio) in connessione al gioco d’az-
zardo. In termini di impatto economico, i reati correlati al gioco d’azzardo 
sono connessi alle varie forme di frode (es. contraffazione della carta di 
credito, appropriazione indebita, ecc.), ma anche al furto. In termini socia-
li, invece, le conseguenze più gravi riguardano le dispute familiari ed i sui-
cidi. Inoltre, lo studio evidenzia come, un’elevata presenza di forze di sicu-
rezza nei locali di gioco non sempre sia in grado di influenzare 
negativamente il tasso dei reati. Nelle interviste condotte agli agenti della 
sicurezza emerge inoltre la percezione di un tasso di reati diffuso in rela-
zione a disturbi della quiete pubblica, contraffazione, aggressioni, atti di 
vandalismo, furti ai dipendenti e condotte volte a barare al gioco. Interes-
sante poi la ricerca di Grinols (2000) il quale osserva una interessante pre-
occupante relazione tra offerta di gioco ed aumento dei reati. Lo studio è 
stato condotto analizzando le statistiche criminali di tutte le 3.165 contee 
degli Stati Uniti per vent’anni a partire dal 1977: periodo che comprende 
l’introduzione dei casinò in tutti gli Stati ad eccezione del Nevada. Il nu-
mero di reati è stato rilevato dai report ufficiali dell’FBI, relativamente ai 
reati di rapina, lesioni aggravate, stupro, omicidio, furto, furto aggravato e 
furto d’auto. In questo report sono stati rilevati anche i dati demografici re-
lativi al reo. I risultati hanno evidenziato come, se i tassi di criminalità nel 
1982 fossero in totale uguali a 100; gli stessi tassi, nel 1991, erano 99,7 nel-
le contee senza casinò e 100,3 nelle contee in cui era presente un casinò. 
La differenza è certamente minima e varie sono le variabili che interagi-
scono. Tuttavia, analizzando le stesse statistiche cinque anni dopo – quan-
do i casinò avevano iniziato ad operare nella maggior parte delle contee 
con casinò – i tassi arrivano a 82,1 per le contee prive di sale e a 93,7 nelle 
contee con almeno una casa di gioco. Una interpretazione verosimile porta 
ad ipotizzare come circa il 12% di tasso di criminalità di scarto non sareb-
be stato presente in mancanza di un casinò. Interessante poi osservare co-
me, nei primi tre anni di attività dei casinò non si rilevino dati significati-
vi, ma dopo il terzo anno i tassi comincino ad incrementarsi nelle contee 
con sale rispetto alle contee gambling-free. Il range di criminalità attribui-
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bile alla presenza di casinò varia dal 3 al 30%, con i tassi di furto d’auto in 
testa, seguiti dalle rapine al 20%. Abbott et al. (2005) hanno invece evi-
denziato la correlazione tra reati violenti e gambling. Nello specifico, sono 
stati intervistati 357 detenuti nelle carceri della Nuova Zelanda, cercando 
di comprendere il loro rapporto riguardo il coinvolgimento nelle attività di 
gioco d’azzardo e se ritenessero di aver commesso i reati di cui erano ac-
cusati in relazione a tale coinvolgimento. Il 19% ha dichiarato come il rea-
to che ha determinato la carcerazione fosse legato al gambling, mentre 
Bridges e Williamson (2004) hanno analizzato le 18 (nel 1990) e le 14 (nel 
2000) tipologie di gioco d’azzardo riconosciute dalla legge associandole 
con i tassi relativi ai crimini violenti come la rapina e altri crimini contro 
la proprietà. Lo studio è stato effettuato nelle dieci province del Canada. I 
tassi sono stati calcolati su 100.000 abitanti e sono stati considerati i delitti 
di rapina, frode, ricettazione, furto d’auto e furto con scasso. Per la rileva-
zione del 1990 sono state stabilite correlazioni positive tra il furto con 
scasso e le scommesse illegali sulle corse e sportive; tra il furto di moto-
veicoli e le scommesse sportive illegali; tra il furto e la frequentazione dei 
casinò e delle corse dei cavalli. Nella rilevazione relative all’anno 2000 so-
no state invece verificate associazioni positive tra la rapina e la frequenta-
zione di casinò e delle slot machine, l’uso di Gratta e Vinci e la frequenta-
zione delle sale bingo. Laursen et al. (2016) confrontano invece il numero 
di accuse criminali tra giocatori d’azzardo patologici (numero = 384), gio-
catori non problematici e non giocatori (numero = 18.241) in Danimarca, 
nel tentativo di verificare se il problema del gioco d’azzardo sia maggior-
mente associato a reati di reddito come furto, frode e falsificazione rispetto 
ad altri tipi di reati come i crimini violenti. È stata condotta un’analisi su 
dati di indagini danesi sulla salute e la morbilità dal 2005 al 2010 collegati 
con i dati del registro penale nazionale danese e sono state effettuate anali-
si di regressione logistica multiple per determinare l’associazione tra gioco 
d’azzardo problematico e accuse per diverse categorie di reato. Le evidenze 
dimostrano come i giocatori patologici abbiano probabilità significativa-
mente più elevate di essere rei rispetto ai giocatori non problematici (con 
un rapporto di 1,1-1,9). Il rapporto di probabilità per le accuse di reati eco-
nomici (furto, frode, falsificazione ecc.) è del 2,6% (con un rapporto di 1,5-
4,5), per le violazioni (di proprietà) è del 2,2% (con un rapporto di 1,1-4,5), 
mentre in relazione all’utilizzo e spaccio di sostanze psicoattive risulta del 
3,7% (con rapporto 1,7-8,0). Uno studio di Toce-Gerstein e colleghi (2003) 
indica come la possibilità di commettere azioni illegali se è presente “solo” 
nel 4% dei soggetti che rientrano nella definizione dei Pathological Gamber 
diverrebbe del 61% per i soggetti ad “alto rischio” intendendo per soggetti 
ad alto rischio coloro i quali presenterebbero da 8 a 10 criteri del DSM-IV. 
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Elevate pertanto sono le potenzialità criminogene del gioco d’azzardo, sia 
di natura diretta che indiretta, e ciò sarebbe anche dimostrato dalla supe-
riore incidenza di arresti e carcerazioni tra giocatori patologici rispetto ai 
giocatori non patologici o persone che non hanno mai giocato nella propria 
vita (Lesieur, 1998). Studi condotti su pazienti in trattamento, conferme-
rebbero proprio tali indicazioni. Una ricerca condotta in Australia su un 
campione di giocatori patologici facenti parte sia del gruppo dei gamblers 
anonymous che in trattamento presso un centro specializzato ha rilevato 
come circa il 54% dei soggetti avesse commesso almeno in reato durante 
la sua “carriera” di giocatore e solamente il 9% dei soggetti facenti parte 
del campione non avesse mai commesso crimini legati al gioco d’azzardo 
(Blaszczynski et al., 1989). Un successivo studio ha riscontrato come la 
commissione di almeno un reato legato al gioco si troverebbe nel 59% dei 
casi, con un rischio maggiore di condotte illegali nei soggetti con disturbo 
antisociale di personalità. Un elemento alquanto interessante e degno di ul-
teriori approfondimenti è dovuto al fatto che, se il bisogno continuo di de-
naro spinge oltre il 60% dei giocatori patologici al ricorso in attività illega-
li per continuare a giocare, in una minoranza dei casi la commissione di 
reati diviene una pratica abituale (Thompson et al., 1996). Se queste ricer-
che fossero confermate da successivi studi si potrebbe ipotizzare come in 
taluni soggetti il gioco funga da porta di ingresso nel mondo della illegali-
tà ed una volta varcata questa soglia il continuare la condotta illegale assu-
ma nuove dimensioni e nuove caratteristiche e non sia strettamente legato 
alla necessità di denaro per giocare. D’altro canto, è vero anche il percorso 
inverso, ovvero che delinquenti comuni possono accedere al gioco o a for-
me di dipendenza patologica da sostanze (principalmente cocaina e alcol) 
direttamente dal mondo della malavita (Rosenthal, Lorenz, 1992; Walters, 
1997; Williams, Royston, Hagen, 2005). La relazione tra gioco d’azzardo 
ed altre condotte di addicion è peraltro ben nota (Croce, 2014; Croce, D’A-
gati, 2016) e costituisce un elemento di grande attenzione ed interesse cri-
minologico. Tra i vari studi si ricorda uno studio ormai pionieristico di 
Thompson et al. del 1996 che ha evidenziato come il 3% del campione di 
giocatori esaminati avesse riferito di avere commesso reati sotto l’effetto di 
alcol (Thompson et al., 1996) dove l’alcol e/o le sostanze stupefacenti fun-
gerebbero da “facilitatore” nel trovare il “coraggio”, superare le inibizioni e 
trovare una giustificazione nel commettere reati. Molti punti rimangono 
aperti e riguardano il coinvolgimento specifico di determinate fasce di po-
polazione quali gli adolescenti, le donne, gli anziani e gli appartenenti a 
comunità diverse. Tema questo ultimo che è stato oggetto di uno studio di 
Steffensmeier, Ulmer (2006) che, partendo dalla osservazione che gli italo-
americani presentassero connessioni importanti con le organizzazioni cri-
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minali ha portato gli autori ad osservare come il contesto culturale di un 
dato gruppo sociale possa influire sulla possibilità di far assumere al gam-
bling un ruolo economico nell’organizzazione criminale. Per quanto riguar-
da invece gli adolescenti le conseguenze principali del gioco sarebbero da 
ricercare oltre che nell’alto dispendio di denaro, nell’assenza da scuola e 
nei conseguenti scarsi risultati scolastici, nei furti, nella presenza di sinto-
mi di tipo depressivo e negli intenti suicidari. Si segnala anche l’associa-
zione con l’uso di sostanze ed altri indicatori di disadattamento psicosocia-
le, in relazione a problemi legati all’uso di videogiochi nelle sale giochi. 
Gli adolescenti giocatori rischiano infatti di trovarsi progressivamente 
coinvolti in un insieme di comportamenti a rischio, che, in varia misura, a 
loro volta influiscono sul loro comportamento generale e sembrano spinge-
re verso l’adozione di condotte illecite, di esclusione sociale e a forme di 
dipendenza (Fisher, 2001). Estremamente complessa da investigare è poi 
l’area relativa al gioco digitale. McMullan e Rege (2010) hanno realizzato 
un’analisi specifica, cercando di dare risposte circa le problematiche legate 
alla maggiore facilità di accesso al gioco, alla sicurezza dei siti internet e 
alla regolarità e affidabilità dei gestori dei giochi online. Attraverso l’uso 
di Google sono state codificate 48 combinazioni di parole chiave, come 
“estorsione online e crimine organizzato”, “truffa e gambling”, “siti di 
scommesse e frode”. I dati sono poi stati organizzati per tema: online gam-
bling, tecniche criminali, organizzazioni di cyber crimine, pratiche di con-
trollo legale, efficacia delle leggi in materia, anche a livello transnazionale. 
Sono stati analizzati, in totale e a seguito di un’accurata pulizia dei risultati 
del motore di ricerca (che spesso restituisce risultati ripetuti) circa 500 
documenti. È stato osservato come vi siano livelli differenti di organizza-
zione criminale, a seconda della complessità della divisione dei ruoli, del 
coordinamento del lavoro, degli obiettivi dell’associazione criminale, della 
capacità di evitare, eludere o neutralizzare i sistemi di sicurezza e di law 
enforcement. 

3. La consapevolezza di reato da parte del giocatore

Un punto di straordinario interesse riguarda l’interpretazione del rea-
to da parte dei giocatori. Essi infatti tenderebbero a non percepire le loro 
condotte illegali come criminose (Bergh, Kühlhorn, 1994; Lesieur, 1984). 
Questo attraverso quelle che Sykes e Matza, già nel 1957 (1957) definirono 
come “tecniche di neutralizzazione”, ossia vere e proprie giustificazioni 
che divengono funzionali alla neutralizzazione degli impulsi sociali di con-
formità alle norme. In altri termini si tratta di un processo di razionalizza-
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zione che consente al soggetto di attuare comportamenti devianti ed anche 
illegali “neutralizzando” il conflitto con la morale sociale, da lui almeno 
parzialmente accettata. Secondo Ponti e Merzagora Betsos queste raziona-
lizzazioni non interverrebbero ex post facto, ma precederebbero l’atto de-
viante portando il soggetto a escludere le ridefinizioni del proprio operato 
(Ponti, Merzagora Betsos, 1999, pp. 167-168). Le tecniche di neutralizza-
zione interessano differenti tipologie. Ad esempio, la negazione della pro-
pria responsabilità, la minimizzazione del danno provocato, la negazione 
della vittima, la condanna di coloro che condannano, il richiamo ad ideali 
più alti, la svalutazione (o sottovalutazione) della portata del comporta-
mento, il giustificazionismo morale, ecc. Una tecnica di neutralizzazione 
frequentemente utilizzata da parte dei giocatori sembra essere quella della 
negazione del fatto. Non tanto la negazione del fatto in sé ma del fatto che 
l’atto costituisca un reato. Il caso classico è quello del giocatore che (si) 
racconta di prendere “in prestito” del denaro non suo ma che – ad esempio 
in ragione del proprio lavoro – ha in custodia o ha la possibilità di accedere 
facilmente. La tipica tecnica di neutralizzazione consiste nel “raccontarsi” 
che si tratta di un prestito temporaneo e che il denaro sarà restituito. Un’al-
tra tecnica di neutralizzazione tipica dei giocatori è quella di percepirsi 
vittima e trovare delle colpe esterne. La colpa può essere nelle banche che 
non concedono prestiti oppure l’industria del gioco ed ancora lo Stato. Ma 
può essere anche un periodo sfortunato. Il considerarsi infatti come vittime 
e non come causa dei comportamenti delittuosi rende inefficace la propria 
disapprovazione o quella che si ritiene potrebbe essere la disapprovazione 
degli altri. Imparando poi a vedere se stessi più come indotti ad agire che 
come agente attivo permette inoltre di sentirsi meno responsabili delle pro-
prie azioni. Ma vi può essere anche una forma di giustificazione che passa 
attraverso una “forma di giustizia” superiore attraverso un atto di compen-
sazione per una ingiustizia subìta (Croce, 2005). Per meglio comprendere 
tale dispercezione e sottovalutazione è il caso di considerare la carriera del 
giocatore come descritta da Custer e Milt ed il possibile passaggio gradua-
le all’illegalità all’interno di un continuum dall’incontro con il gioco alla 
dipendenza patologica dallo stesso (Custer, Milt, 1985). Si tratta di una 
evoluzione che – sebbene non deterministica – solitamente si presenta lenta 
e subdola amplificandosi in esclusività sino a rendere il ricorso al gioco 
totalizzante ed irrinunciabile. In verità tale evoluzione può essere molto 
diversa da persona a persona e – se per taluni può presentarsi in maniera 
costante e progressiva – per altri apparire alternata a tentativi di modera-
zione o di astinenza confinata in maniera transitoria ed episodica (Slutske 
et al., 2003). Pensare al “giocatore patologico” quale punto di arrivo di una 
carriera significa attribuire senso, importanza e sviluppo ad un insieme di 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sui diritti d’autore.

ISBN: 9788835109204



179

fattori di tipo individuale, familiare, sociale e contestuale che possono pro-
durre, o meno, trasformazioni nel soggetto tali da evolversi in differente-
mente nel tempo. Una ripetuta esperienza che può offrire emozioni e com-
plicità innescando il desiderio, il pretesto, il bisogno e la giustificazione 
nel ripetere questa esperienza che attraverso – una sequenzialità di fatti, di 
ripetizioni, di frequenze, di intermittenze tra vincite e perdite – offre una 
parentesi dal mondo, una percezione di sfida, una offerta di emozioni (Cro-
ce, 2018). Elementi che possono innescare ad una insidiosa sebbene spesso 
sorda escalation attraverso il superamento graduale o improvviso dei limiti 
che il soggetto si dà – anche in relazione alla commissione di reati – a 
tal punto che il ricorso alla ripetizione dell’esperienza diventa sempre più 
centrale nella vita e negli interessi della persona, mentre gli altri piani (fa-
miliare, relazionale, lavorativo) gradualmente passano in secondo ordine. 
Si tende allora ad insistere ed a giocare con modalità che offrono minori 
possibilità di vincita, ma che promettono vincite molto alte. È a questo 
punto che si innesca il meccanismo del chasing ovvero della rincorsa alla 
perdita che porta il soggetto a giocare sempre di più ed a chiedere prestiti, 
o ricorrere ad azioni illegali, nel tentativo di recuperare il denaro perso ed 
a raccontare e raccontarsi che recuperato il denaro perso – con la vincita 
che non mancherà – se ne potrà “uscire da vincitore”, pagare tutti i debiti 
e risolvere le questioni legali. Dai racconti di molti giocatori – e nei non 
infrequenti casi di persone che non presentano nella loro storia precedenti 
di condotte delittuose o di infrazione alle norme – sembra emergere una 
linea di demarcazione ben precisa, “un prima ed un dopo”, rispetto alla 
commissione di un reato. Quasi che una volta varcata la “soglia del reato” 
si apra ad essi una dimensione nuova. Una dimensione nella quale è più fa-
cile andare avanti che tornare indietro. Si può definire tale fenomeno come 
“effetto Macbeth” (Croce, 2001). dalle parole che pronuncia il personaggio 
shakespeariano: “Mi sono inoltrato nel sangue fino a tal punto che, se non 
dovessi spingermi oltre a guado, il tornare indietro mi sarebbe tanto peri-
coloso quanto l’andare avanti”. Tale meccanismo interessa quel particolare 
– e tutt’altro che raro – fenomeno che avviene quando ci si trova a superare 
un punto di non-ritorno, e che spesso spinge – nel tentativo di recuperare 
quanto si è perso – a perdere sempre di più, a giocare sempre di più, a pas-
sare a condotte illegali sempre più gravi e rischiose per il soggetto.
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